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L’ INSEGNAMENTO DELLA STORIA 


-'''AATlA/W^ 


Signori, 

Quest’annó tocca a me l’onore di rivol- 
gervi la parola, nel giorno in cui si ria- 
prono i nostri corsi accademici. Vengo ad 
esporvi poche e semplici osservazioni, in- 
torno air insegnamento della Storia nelle 
Scuole Superiori: Ed ho scelto questo ar- 
gomento, perchè, senza uscire dai miei studi, 
esso m’offre l’occasione di parlarvi ancora 
del nuovo indirizzo che ha preso la Sezione 
di lettere e filosofia del nostro Istituto, dopo 
le riforme che vi furono introdotte drìl Go- 
verno, nel passato anno. 

A tutti è noto come, sin dal principio 
di questo secolo, gli studi storici hanno 
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4 l/lNSEGNAMB\TO DELLA STORTA 

preso uno sviluppo sempre maggiore. Ogni 
giorno vediamo sorgere nuovi scrittori, ven- 
gono alla luce libri importanti sulla storia 
antica c moderna; le pubblicazioni di do- 
cumenti, fatte per opera dei privati o dei 
Governi, sono andate esse pure crescendo 
di numero e d’importanza. Nè solo i grandi 
Stati, come la Prussia e la Francia; ma 
ancora i pili piccoli, come la Svizzera ed 
il Belgio, s’ affaticano a mettere in luce i 
monumenti del loro passato. L’ Italia non 
tralascia di fare la sua parte, sebbene non 
proceda con molto ordine, e V Inghilterra, 
avversa sempre a spendere il pubblico da- 
naro per le ricerche scientifiche, ha dovuto 
anch’essa cedere alia corrente, ed ha co- 
minciato la sua grande collezione di docu- 
menti. Tutto ciò potrebbe essere, è vero, 
cosa di poca importanza, una moda, un 
andazzo dei tempi. Ma se noi osserviamo 
il fatto piij^da vicino, esso piglia, invece, 
proporzioni sempre maggiori, e siamo come 
forzati a riconoscere una vera e propria 
tendenza, quasi un carattere storico in tutta 


Digitized by Google 



l’insegnamento della storia ' 5 

quanta la letteratura del nostro secolo: noi 
abbiamo avuto il dramma storico, il ro- 
manzo storico, la pittura 'storica. La filo- 
sofìa stessa sembra, più ohe altro, occupata 
a fare la storia della scienza. Nelle coso 
meno importanti, perfino negli abiti' che 
vestono gli -attori sul teatro, abbiamo una 
scrupolosità- storica che ai nostri maggiori 
sarebbe sembrata ridicola. Infatti , senza 
andare più lungi del secolo passato, essi 
facevano comparire sulla scena Alessandro 
e Cesare colla parrucca incipriata e col cap- 
pello a tre punte; nei loro quadri, tutti i 
personaggi vestivano queste medesime fog- 
gio; ed essi deturparono chiese e monu- 
menti, per la manìa di dare a tutto la sola 
forma che sapessero ammirare. Basta ricor- 
dare la facciata barocca posta al Duomo di 
Milano. Nè si creda che ciò sia stata sof(t 
una mania del secolo XVIII, secolo senza 
gusto e disprezzatore degli antichi. Se mai 
v’è stato un tempo che ebbe ammirazione, 
anzi fanatismo per l’antichità, questo fu 
cèrto il secolo XV. Ebbene, ognuno- può 
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6 .l’insegnamento della STOaiA 
osservare in Firenze, come tutte le storie 
del Vecchio e del Nuovo Testamento, tutti 
i soggetti greci e romani furono allora di- 
pìnti cogli abiti , coir architettura * fioren- 
tina di quel tempo. Nella biblioteca Ric- 
cardiana v’ è un Virgilio illustrato con bel- 
lissime miniature di quel secolo. Si vede 
il famoso cavallo Troiano, e i Greci ar- 
mati escono dai suoi fianchi. Che cosa 
credete che essi trovano per le vie di 
Troia ? Il palazzo Riccardi, il palazzo Vec- 
chio e la Loggia dei Lanzi. Perfino gli 
Dei in cielo portano il lucco fiorentino, e 
Giove par quasi un Gonfaloniere della re- 
pubblica. 

Insomma, i nostri padri cercavano sem- 
pre di dare ad ogni cosa la forma del loro 
spirito, del loro tempo, e noi, invece, vo- 
gliamo dare a ciascun secolq, a ciascun mo- 
numento, la forma sua propria. Noi siamo 
dei grandi restauratori e riparatori del pas- 
sato; poniamo una cura infinita a spogliare 
i monumenti di ciò che le età posteriori 
v’aggiunsero, alterandone il carattere, e vo- 
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L’iNSEGNAWBiSTp DELLA STORIA 7 

gliamo sempre ritoroarli oel loro stato pri- 
mitivo. Nè ìq essi cerchiamo solo la bel- 
lezza della forma <0 la nobiltà delle idee; 
ma' il passato stesso è come divenuto sacro 
per noi. Applaudiamo • con gioia alla sco- 
perta d'una statua greca; ma raccogliamo 
pure con molta venerazione i più rozzi di- 
^gni dei Cristiani primitivi nelle cata- 
combe, le iscrizioni in graffito che la plebe 
faceva sulle mura di Pompei, i primi stru- 
menti in pietra, di cui T uomo , non an- 
cora civile, si è servito. Non è molto, che 
sopra uno di essi fu osservato come un 
rozzo graffito, che parve un primo tenta- 
tivo di disegno, e subito quello strumento 
divenne prezioso per l’archeologo. Tutto 
ciò sarebbe parso in altri tempi strana 
manìa, ed è oggi seria occupazione dei dotti 
che, in mille, modi, s’affaticano a tali ri- 
cerche. 

Quale è la cagione di questo nuovo 
ardore, di questo singolare mutamento? 
Bisogna cercarla nella natura stessa degli 
studi storici, che si sono andati mutando. 
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8 l’insegnamento della storia 

La storia non era considerata neppure come 
materia d’insegnaraento nelle grandi Uni- 
versità del medio evo, ed oggi essa ha un 
grandissimo numero di cattedre, è divisa 
in nuove e diverse discipline che hanno 
molti cultori, e sembra quasi voler filtrare 
in ogni insegnamento, dando - come un co- 
lore storico a ciascuno di essi. Ed in ve- 
rità, quando essa era una semplice narra- 
zione di fatti , il volerla insegnare nelle 
Università sembrava inutile o superfluo. 
Leggere una narrazione e comprenderla è 
cosa agevole ad ogni studente. Comporre 
una nuova narrazione storica è poco più o 
poco meno che un’opera d’arte, e l’arte 
assai difficilmente s’insegna; bisogna esserci 
nati, e allora basta una buona cultura let- 
teraria. Oggi, però, la storia non è più 
un’arte solamente, essa è divenuta anche 
una scienza. Non intendo qui parlare di 
quella che chiamano Filosofìa della Storia, 
la quale è piuttosto, com’ indica il suo' 110- 
me, un’applicazione dèlia Filosofia alla Sto- 
ria e piglia* da questa i fatti, senz’ obbligo 
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l’insegnamento della storia 0 
di verificarli con nuove ricerche. È la Storia 
stessa che oggi si presenta a noi sotto un 
aspetto scientifico, ed è quindi divenuto non 
solo possibile, naa necessario insegnarla. Ci 
siamo tutti persuasi, che i fatti non si suc- 
cedono a caso, ma sono strettamente legati 
fra loro, e quello che segue in un secolo 
non potrebbe indifferentemente essere se- 
guito in un altro. Le idee, le istituzioni, i 
monumenti si mutano con una legge, che 
non ci è sempre facile spiegare, ma che è 
pur sempre visibile. Quindi noi possiamo 
esaminare, classificare, giudicare le varie 
narrazioni d’un fatto, i documenti, i mo- 
numenti che lo riguardano, secondo i pre- 
cetti di quella che si chiama Critica sto- 
rica, per cavarne il vero con una certezza 
ignota agli antichi, che poco o punto co- 
noscevano la Critica. Con queste norme, che 
hanno preso un rigore scientifico, noi pos- 
siamo spesso correggere i più autorevoli 
scrittori deirantichità. Quando troviamo nel- 
l’Archivio di Firenze l’antico originale della 
legge che istituisce un Consiglio o un Ma- 
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gistrato della repubblica, e vediamo che il 
Machiavelli se ne allontana le mille miglia 
nel descriverlo, niuno vorrà negare, che 
anche il più modesto scolare saprà correg- 
gere con sicurezza il grande storico. Quando 
troviamo che il Guicciardini ora ci racconta 
fatti a cui fu presente e di cui fu parte, 
ora, invece, copia o traduce letteralmente 
da altri, perchè parla di fatti seguiti quando 
egli era fuori d’ Italia; è chiaro che lo stu- 
dio accurato delle fonti di cui- s’ è servito 
ha potuto dare una gran luce sulla diversa 
credibilità della sua Storia. rCosi la paleo- 
grafia, lo studio delie fonti, l’esame dei testi, 
la cronologia, portarono alla Storia un sus- 
sidio incalcolabile, le dettero una base scien- 
tifica e sicura. 

Ma qui si potrebbe .chiedere : a che giova 
questo affaticarsi a cercare e studiare le 
statue, i quadri, i templi, le leggi, le isti- 
tuzioni, le passioni e fino i pregiudizi d’uno 
0 d’uu altro popolo? Che cosa vi troviamo 
noi, che tanto ci spinge a cercare? Invero, 
tutto ciò segue per una sola e semplice ra- 
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gione: queste pose sono il risultato dell’at- 
tività umana,/È 1’ ópe^^ dell’ uomo <che si 
studia, anzi è Puomo stesso che si cerca e 
si trova in esse. ^Noi guardiamo il -Parte- 
none e il Giove di Fidia, leggiamo l’Iliade 
e l’Edipo a Colono, le leggi di Sparta e di 
Atene. Tutto;ciò. sembra al yolgo una.mole 
ìndigesta di, fletti spnza , relazione e senza 
scopo; ma la '.Storia vi trova, invece, una 
grande unità. Tutto ,^iò è per essa una ma- 
nifestazione ; dello. spirito greco, divenuto 
visibile ai suoi occhi; ^ vi trova^ e v’impara 
a conoscere. l^Aomo greco.y subito 

quella mole 7 indlgesta di fatti si raccoglie 
e gira intorno al suo propào centro j ripi- 
glia la sua anima, ed il passato, come evo- 
cato dalla scienza, sorge vivo e presente 
innanzi a noi. 

Ma il nostro problema non è risoluto 
ancora, e la stessa domanda torna in campo 
con la medesima insistenza: a che tanto 
affaticarsi? A che ci giova ppi conoscere 
quest’uomo greco, questa società scomparsa, 
per non mai più ricomparire ? Se non che, 
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tutto il problema sta appunto nel modo di 
intendere, che significa questo scomparire 
dei popoli nella storia. Che cosa è peritò, 
che cosa è veramente scomparso della Gre- 
cia? Gli uomini sono morti, è vero; ma il 
loro spirito vive eterno nelle loro opere, . 
nei monumenti,' nei libri, anzi è parte della 
nostra propria esistenza. Cancellate dalla 
storia del mondo i nomi di Omero, di Pla- 
tone, di Eschilo, e voi avete distrutto an- 
cora qualche cosa che è in voi, òhe è di-- 
venuto come sostanza del vostro spirito. 
Chi siamo noi ? Come s’è formata la nostra 
cultura, la società in -cui viviamo? Ogni 
generazione ci ha tramandato la sua eredità, 
ognuna ha contribuito alla formazione del 
nostro essere morale.' Se nel medio evo non 
vi fossero stati nè Papi, nè Imperatori, nè 
Repubbliche, noi non saremmo quello che 
siamo. La storia del passato’ ha creato il 
presente, ed è necessaria a comprenderlo. 
L’uomo, quindi, è spiegabile solamente con 
la sua storia, se noi non andiamo in cerca 
d’un ideale astratto, immutabile, inalterabile; 
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L'iì^ISSGNAHE^Tp DBLLA STORIA 13 
ma vogliamo conoscere questo essere che 
ci apparisce sotto mille forme diverse; che 
muta di secolo in secolo, d’ora in ora, se- 
condo i climi e le condizioni geografiche, 
pieno di pregiudizi; stretto da ogni lato, e 
pure con una continua aspirazione verso 
l’infinito. Se dunque la storia, cessando di 
essere una semplice narrazione, per divenire 
anche una scienza, ci ha fatto trovare nel 
passato la spiegazione del presente, ci ha 
mostrato il lungo e penoso lavoro con cui, 
di secolo in secolo, lo spirito nostro s’è 
andato formando; qual maraviglia se noi 
ci rivolgiamo a questo passato con sì ar- 
dente avidità? Tutta la storia universale 
è divenuta come una nostra sacra proprietà, 
ed ogni scoperta nel passato manda una 
luce nuova sul presente. A misura che il 
nostro orizzonte storico si allarga, il nostro 
spirito si solleva, come per contemplarlo da 
maggiore altezza. 

Ma non è l’uomo solamente che impa- 
riamo a con^cere, è la società stessa in 
cui viviamo. Onde non solo i dotti, per 
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proprio- conto, s’affaticano in queste ricer- 
che; ma le nazioni stesse, i governi pigliano 
parte a questa ricostruzione del loro pas- 
sato; perchè in esso trovano una più chiara 
notizia di quel che sono oggi, e quindi una 
più - sicura guida verso l’avvenire. Riforme, 
sistemi, istituzioni, governi che partano solo 
da un principio astratto, noi non ne vo- 
gliamo più, perchè sono costruzioni sul- 
r arena, castelli in aria; debbono avere 
radici nel passato, germogliare nel pre- 
sente, fecondar 1’ avvenire. Hanno, in una 
parola, bisognò anche di una ragione sto- 
rica. ■ ' ' ■ • *" 

‘ Cosi la Storia ha aperto nuove vie al- 
l’attività del ’ pensiero. Su- di essa s’ è fon- 
dato un nuovo e più pratico studio dél- 
l’uomo, su di essa s’è fondata la scienza 
sociale, nata quasi in uno stesso giorno con 
la scienza' storica.- 'Il- problema ciie ci oc- 
cupa tutti, sotto mille forme diverse, è ap- 
punto questo: trovare le 'leggi secondo cui 
i fenomeni della natura, e legg^econdo chi 
i fatti dello spirito Si'succedono nel tempo. 


Digitized by Googlv 


l’iNSÉQN AMENTO DELLA STORIA 15 

V'è nel 'nostro secolo una fede grandissima, 
che l’imparare a conoscere e rispettare 
queste leggi ci potrà fare, in qualche parte 
almeno, dominare le forze sociali, come già 
dominiamo e ci serviamo delle forze della 
natura. Questa nuova e grande speranza 
sembra volgere tutta la nostra mente in una 
sola direzione, e la Storia sembra perciò 
illuminare della sua luce tutta la letteratura. 
Molte delle scienze nate o formate nel no- 
stro secolo, come la geologia, la filologia 
comparata, l’etnografia hanno una fìsonornia 
comune, sembrano venute a far parte della 
Storia. 

E qui la questione si trasforma ad uu 
tratto, ne sorge anzi un’altra d’indole assai 
diversa. Se questo lavoro è utile alla co- 
gnizione deU’uomo, se è necessario alla cul- 
tura di ciascun popolo; iucche modo pos- 
sono le nostre scuole'contribuirvi, ed aunàen- 
tare anche fra noi il numero degli operai 
capaci' di lavorare a questa ricostruzione 
dèi passato? Io intendo ^ qui parlare delle 
scuole italiane, come esse' sono, come pos- 
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siamo supporre ■ d’averle, anche miglioran-^ 
doie alquanto. Non sono di quelli che aspet^ 
»tano una le^e, come la manna nel deserto. 
Non spero un- miracolo dall’oggi al domani. 
Prendiamo perciò d’alunno,'^quale lo rice- 
yiamo dai nostri licei, con cognizioni in- 
compiute e superficiali. Egli -ha ìissaggìato 
molte cose, senza ancora-^ averne digerita 
alcuna. Se dunque , avesse . studiato bene 
un compendio di storia greca et, romana, 
come quello del Duruy; .se avesse stu- 
diato un compendio . alquanto ^più esteso, 
per la storia italiana, e ne avesse profit- 
tato, potremmo essere contenti. Riceven- 
dolo in tale stalo, con una scarsa cogni- 
zione di greco.e. di latino, quale sarà 1* in- 
segnamento delia storia che gli daremo nelle 
Facoltà di lettere ? . 

Se noi potessimo dal compendio del Duruy 
portarlo ad autori come il Mommseo, il 
Grote, il Curtius, ed accompagnare questo 
studio con la lettura dei classici antichi, 
potremmo ben esser contenti. Studiare la 
storia, sugli scrittori moderni e sugli antir 
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chi, ^prender notizia insieme coi tatti poli- 
tici, ancora delle istituzioni, delle leggi, della 
cultura, a. più di tutto penetrare il mistero 
deiv.raiti, stuf^iar le origini delle lingue e 
letterature classiche,, è .cosa per sè stessa 
d'una grande difficoltà. Cosi. lunga e diffi- 
cile, infatti, che a voler continuare con 
questo metodo lo studio di tutta la storia 
antica e moderna, bisogna lasciare una gran 
parte del lavoro alla privata attività dello 
studente. E quando un tale studio si sup- 
ponga compiuto, il giovane è ben lontano 
dal cominciar neppure ad essere uno sto- 
rico; perchè una enciclopedia di fatti o di 
libri nella testa non forma lo storico. Che 
cosa dunque egli imp^a veramente nei no- 
stri corsi universitari, e che cosa gli resta 
ad apprendere ancora, per poter veramente 
pigliar parte al lavoro originale e scienti- 
fico della storia? 

A risolvere questa quistione, che forma 
l’argomento principale , del nostro discorso, 
ci sia- permesso fermarci a ricordare quale 
è veramente lo stato presente delle nostre 
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Università. Destinate una volta alla scienza, 
sono oggi invece destinate alle professioni. • 
Si viene a cercarvi un diploma per fare il 
medico o l’avvocato. In ciascuna Facoltà sì 
insegna, quindi, un complesso di scienze 
necessarie aU’esercizio della professione, e 
delle quali non sì può esporre nò appren- 
dere più che gli elementi. Questo è dive- 
nuto il loro carattere generale, e le Facoltà 
di lettere,' sebbene abbiano un diverso scopo, 
sono regolate dallo stesso metodo. Non mi- 
rano a formare un grecista, un latinista o 
uno storico. L’alunno ha un programma di 
studi e di esami, determinato ed uguale 
per tutti gli studenti della Facoltà; deve 
studiare molte materie contemporàneamente. 
Quindi non può darsi ad uno studio spe- 
ciale; non può farne professione; deve con- 
tentarsi, in una parola, di continuare la sua 
cultura letteraria generalmente. Questo, che 
sarebbe un pessimo sistema, divenne neces- 
sario per la grande decadenza dei nostri 
studi secondari, a cui le Facoltà di lettere 
dovevano riparare. 
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Se non che, in tale stato, da un lato esse 
non potevano bastare a formar dei 'filologi 

0 degli storici, e da un altro lato non apri- 
van l’adito ad alcuna professione. Quindi 
furono deserte, o popolate solo da uditori : 
erano dei curiosi, o degli studenti di legge, 
di medicina, che assistevano a qualche le- 
zione, per compiere in parte quella coltura 
generale di cui mancavano. Ogni esercizio 
pratico ne fu escluso, e le lezioni si ridus- 
sero a discorsi sulla letteratura, la storia, 
la filosofìa, la interpretazione dei classici, 
senza un vero ed efficace lavoro dello sco- 
lare. I pochi dottori che si formavano in 
quelle Facoltà avevano ascoltato e ripetuto 
le lezioni con diligenza, e facevano un esame 
con plauso, senza essere in grado di scri- 
vere con qualche criterio un lavoro qua- 
lunque. E ciò seguiva per tutte le scienze. 

1 nostri dottori in matematica avevano an- 
ch’essi ascoltato, inteso e ripetuto; ma posti 
a risolvere un problema semplicissimo, di- 
chiaravano di non osservisi mai provati. Io 
ne ho avuto più volte esperienza in alcuni 
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bravi giovani; tenuti *fra:i migliori. in :di- 
verse delle nostre. Facoltà matematiche.' Il 
corso .di 'fìsica fatto -ogni, anno, pei medici, 
e pei naturalisti nello stesso tempo, era una 
esposizione aecompàgnata da ‘ esperimenti; 
senza che' l’alunno' si provasse, mai a spe- 
rimentare da sè. Eccezioni ve • ne furono 
sempre: avemmo professori che. formavano, 
a casa loro i propri' scolari, ^ giovani che, 
vincendo. ogni difficoltà, , facevano da. sè; 
ma il metodo, generale era questo, ed in 
parte ancora continua ad essere. , 

La rivoluzione' venne però a portare un 
gran -benefìcio. L’ordinamento delle scuole 
secondarie, fece subito sentire uno^ straor- 

t 

dinario bisogno di: professóri pei* Licei e 

• 

Ginnasi. Questi, non debbono esser uomini, 
come dicono, speciali; debbono avere una 
cultura generale; essere adatti ad -insegnare 
più materie per educare l’ intelletto giova- 
nile; Le nostre Facoltà, avendo appunto 
questa forma, furono* agevolmente trasfor- 
mate in scuole normali; aprirono allora 
anch’ esse la via'ad^un .impiego, ^ ad- ’una 


Digiiized by Google 



L’iNSKG «AMENTO I>ELLA STORIA 2Ì 

professione, ‘é'Viderò subito crescere^ il* -nu- 
mero dei lóro scolari .‘Il benefìcio fu grande. 
•Gli alunni studiarono di più;- messi in re- 
lazione 'diretta- col professore, aiutati -• con 
sussidi dal Governo, obbligati ’ad*» esercizi 
fiatici, Mei^quali^ riconobbero subito ruti- 
li tà, fecero assai maggiore profitto. La' dif- 
ferenza tra un normalista ed uno che segue 
r antico • corso con . l’ antico • metodo ^ è ora 
^visibile- a tutti.-' Torino, Milano, 'Padova, 
tPisa sono oggi dn questa condizione, hanno 
Ga loror^cuola normale, e dovunque si vo- 
'glia mantenere con profitto una Facoltà di 
'lettere, bisogna aprirla; perchè- ove essa 
manca,' mancano^ pure gli scolari. Una delle 
più illustri Facoltà 'del Regno, ^quella di 
Napoli, non* avendo ancora la scuola ^nor- 
male, non' ha dato dal '59 infine ad òggi 
'che un solo dottore, sebbene iK nùmero 
'degli- uditori sia 'grandissimo. 1 '•> 

Moki* protestano contro questo moltipìi- 

carsl delle scuole normali, dicendo: la Fran- 

< ìK JlfJ 

^cia ne ba una sola e basta; 
dobbiamo averne Unte? Ma a 

ROMA 
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rispondere facilmente. La grande scuola nor- 
male di Parigi, con ottanta alunni, non sup- 
plisce che una parte minima degrinsegnanti 
secondari della Francia. 11 massimo numero 
nei suoi licei e collegi non ..sono allievi 
della scuola normale, come sard^be assai 
desid^abile (1). Non parlo qui dei seminari 
e delle altre scuole ecclesiastiche, che sono 
pur molte. Se vogliamo prendere un esempio 
straniero, prendiamo almeno quello della 
Germania, dove, secondo i Francesi stessi, 
le scuole secondarie sono assai migliori. Ivi 
ogni facoltà ha i suoi seminari, e non sono 
troppi. Ma noi non abbiamo bisogno d’andar 
fuori a prendere esempi. I fatti che vediamo 
a casa nostra .parlano chiaro. 1 nostri in- 
segnanti, tra governativi, comunali e pri- 
vati, arrivano a più migliaia; ognuno di essi 
avrebbe, dovuto fare un corso regolare di 
studi, e i più non l’hanno fatto. Le nostre 
Università ancora sono lontane dal dare un 

(i) Il Moniteur del 16 corrente, con un lungo Rap- 
porto del Duruy, annunzia Che la Francia anch’essa 
muta strada. 


>■ 


Digitized by Google 



l’inskgna.mento della, storia 23 
numero sufficiente di alunni per le scuole 
governative; quindi, se questo numero fosse 
anche quadruplicato, neppure basterebbe ai 
bisogni generali deb. paese. E da un altro 
. lato che fare, quando le nostre Facoltà, senza 
un insegnapaento normale, restano deserte 
di veri e propri scolari ? La conseguenza è 
.chiara: o.sono inutili e si sopprimano, o 
servono a qualche cosa, e si ^acgiano. ser- 
vire a quello che, almeno per ora, è il loro 
.scopo principale e più utile. , Queste consi- 
derazipni come s’applicano a tutte le scuole 
superiori di, lettere e filosofia, cosi s’appli- 
cano pure a* questa Sezione del nostro Isti- 
tuto; sebbene, essa ‘abbia un carattere suo 
proprio di cui verrò, fra poco, a parlare. 
Ma prima ritorno all’ insegnamento della 
^Storia, da. cui mi sono dipartito. 

Io suppongo,, che in una buona Facoltà, 
di. lettere e di filosofia, abbiamo una buona 
scuola, normale. E domando : che cosa saprà 
l’alunno che ne esce col suo diploma? Sarà 
^un buon insegnante secondario. Egli saprà 
il "greco ed il latino, la storia e la filosofia; 
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avrà continuato ed elevato la sua cultura 
generale, e potrà fare una buona lezione. 
Ma in che grado può esso contribuire al- 
Tavanzamento della scienza? Ecco la quì- 
stione che dovevamo risolvere, ed egli è 
chiaro, che a questo assai più arduo ed 
importante ufficio l’alunno non è statò edu- 
cato in mòdo alcuno; non ha ' neppur co- 
minciato un vero e proprio tirocinio. • • 
Essere in grado di fare una buòna le- 
zione elementare sulla grammatica greca; 
spiegare con intelligenza e buon metodo 
Omero,' 0 anche un autore più difficile, è 
ben altra cosa dal fare la critica d’un testo 
greco « latino, e ridurlo alla sua vera le- 
zione; dal sapersi servire dei codici inediti; 
dal potare, senza tema d’errare o fantasti- 
care, fare una sola osservazione originale 
di filologia comparata. Il giovane professore 
di storia spiegherà perfettàmente il Diiruy 
0 il Sismondi, fafà anche di suo una buona 
lezione, ed è ciò che si richiede da lui. Ma 
posto in un archivio, forse non saprà nep- 
pure leggere un documento antico, inter- 
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petrare le carte d’un tempo anche poco re- 
moto. Datogli in mano uno statuto o un 
diploma a stampa, non potrà intenderne il 
valore, nè cavarne alcuna conseguenza di 
storica importanza. Egli non è stato mai 
educato a questo, che pure è la base in- 
dispensabile a formare un giovane che possa 
poi, secondo le proprie forze, pubblicare 
un lavoro di qualche originalità, contri- 
buire air avanzamento della scienza. Rac- 
• cogliere da altri libri, e lare una compila- 
zione elegante, certo non significa essere 
uno storico. 

Ma qui mi àento fare una obiezione, 

« 

tanto più grave, in quanto che viene ge- 
neralmente da uomini assai dotti e valenti. 
Essi dicono: ma noi come abbiamo fatto? 
Sì deve supporre, che un giovane dottore 
non possa scegliere la sua via, e compiere 
da sè i propri studi T Se ne ha voglia, sa- 
prà fare; se non ne ha voglia, è inutile 
ogni altra cura. Ma la risposta è facile. 
Innanzi tutto, le eccezioni non fanno re- 
gola, c un sistema d’istruzione non deve 
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esser fondato solo per gli uomini' eGcezio- 
nali. Galluppi usci dal fondo delle Calabrie 
già fatto filosofo; Giacomo Leopardi, usci 
filologo e poeU dalla sua biblioteca in Re- 
canati; ma questa non , è una buona , ra- 
gione per dire, che a fare un poeta basta 
chiuderlo in una biblioteca, ed a fare un 
filosofo, basta confinarlo sui monti. Io vorrei 

/ . * 1 ’ I 

chiedere, invece, a molti di coloro che fanno 

‘ V * 

0 iianno fatto qualche cosa per la scienza 
in, Italia; vorrei .chiedere alla loro buona 
fede: è vero o non è vero che solo la vostra 
perseveranza vi ha salvati, che mille volte 
vi siete dovuti arrestare per via, cercando 
d’acquistare ; cognizioni indispensabili che vi 
mancavano? E. quale è stata la conclusione 
di danti sforzi? Siete infine riusciti, è vero; 
ma il vostro prodotto .intellettuale v’ è co- 
stato. assai più tempo e fatica che ad uno 
straniero del vostro medesimo ingegno, della 
vostra medesima energia. Voi chiuderete la 
vita dicendo: se avessi avuto un altro ti- 
rocinio nella mia gioventù, quanto non 
avrei fatto di più! Èd è appunto questo 
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che bisogna evitare; perchè tuttociò si ri- 
duce ad una produzione diminuita, ed è 
questa appunto che si tratta di aumentare. 
Come altrimenti spiegare la povertà della 
produzione letteraria e scientifica dell’Italia? 
La nostra esportazione è infinitamente mi- 
nore della importazione. Noi stiamo oggi 
educandoci sui libri stranieri; perfino i clas- 
sici latini e greci dobbiamo avere da Lipsia. 
Per evitarlo bisogna crescere la nostra at- 
tività e capacità intellettuale. Non è l’ in; 
gegno che ci fa difetto: ma è l’arte. 

Citare poi uomini fuori del comune, che 
riescono in ogni tempo, in ogni luogo, in 
mezzo a mille difficoltà, non prova nulla 
in favore del sistema o del tirocinio» In- 
vece prova assai il citare capacità medie, 
che in Germania riescono assai più di gio- 
vani italiani, per ingegno superiori a loro. 
Un illustre scrittore francese, lamentando 
la decadenza degli studi letterari in Fran- 
cia, diceva: « Bisogna che in un sistema il 
quale abbraccia centinaia di persone, la 
mediocrità abbia il suo posto, e possa por- 
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tnre i suoi frutti. Un discepolo, anche se- 
condario, di Boeckh, di Bopp, di Karl Bit- 
ter rende dei servigi, è un uomo utile che 
vale nel movimento scientifico del tempo, 
e lavora, per • la sua parte*- a pulire una 
delle pietre che entrano nella' costruzionie 
del' tempio eterno della Scienza’(l).^» Sono 
infatti queste miriadi ' di giovani, di mille 
capacità diverse, che, ■ da n dòsi a lavori spe- 
ciali, misurati alle ' proprie forze, - hanno 
contribuito ad innalzare l’edifizio immortale 
della scienza^ germanica. * ' 

Che cosa, invece, potranno fare quelli 
fra i nostri dottori che,' senza essere inge- 
gni eminenti, sarebbero pur nati a pigliar 
parte al lavoro generale* della scienza? Pos- 
sono fare delle buone lezioni di ’ liceo, ^ e 
delle discrete" compilazioni , perchè * nella 
scuola normale sono ora esercitati''a scri- 
vere; ma quanto a ricerche originali di 
storia 0 di filologia, non saprebbero nep- 

pur dì dove cominciare. Infatti, che cosa 

* ' 0 

I 

(1) Renan, Questìons corìtumporaines, pag, 9*j. ■ 
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chiedono, i migliori . fra di • essi?*Vogliiono 
continuare i loro- studi, .domandano ,d’ an-, 
dare in Germania. Sicché noi- assai spesso 
cominciamo col metter loro in. mano una 
grammatica tedesca, e finiamo poi col man- 
darli a Berlino o a Lipsia. È questo -uno 
stato di cose da potere, a lungo andare, 
soddisfare il nostro amor proprio nazionale, 
giovare alla originalità della cultura’ e del 
genio italiano? Io credo di no, e credo che 
per rimediarvi bisogna, senza punto scal- 
darsi contro questa mania germanica, .fare 
in modo che i nostri giovani comincino a 
trovare in casa loro quello che vanno a 
cercar fuori. Ma allora bisogna avere il co- 
raggio e. r abnegazione di riconoscere, -che 
in 'Italia abbiamo finora pensato alle pro- 
fessioni ma ancora non vi sono istituzioni 
destinate veramente alla scienza o alle let- 
tere, .con i mezzi necessari a chi vuol col- 
tivarle per sé stesse, senza volgerle subito 
a immediato guadagno. Vi sono professori 
eminenti, vi sono facoltà illustri che s’ado- 
prano a tutta po.ssa; ma rordinameuto degli 
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studi è tale che, 'dopo la cultura generale, 
manca un tirocinio speciale che costituisca 
veramente da scienza, o è dato- solo dallo 
zelo personale di qualche professore isolato. 

• Che fare adunque? Oltre- del corso nor- 
male, comune a tutti, bisogna che* nelle 
Facoltà di lettere e di scienze vi sia un 
secondo grado d* insegnamento superiore e 
speciale, in cui sia lasciato al giovane una 
maggiore libertà d’elezione. E • mentre è 
chiaro, che rinsegnamento normale dovrebbe 
trovarsi in tutte quante le Facoltà del Re- 
gno, non credo che, per ora, debba farsi 
io stesso delTlnsegnamento superiore; per- 
chè. non’ avremmo un numero sufficiente 
di scolari, nè un numero sufficiente di prò* 
fessori, e bisognerebbe d’un tratto fare una 
spesa maggiore del bisogno presente. Basta 
. cominciar solo in poche scuole. 

' Sonovi molti in Italia, i quali vorrebbero 
distruggere tutte le Università che si tro- 
vano in città piccole, e portarle nelle grandi, 
ove solamente potrebbero, a loro avviso, 
fiorire. Vi sono altri i quali credono, in- 


Digitized by Google 



l’iNSRONAMENTO della STOTIIA 31 

vece, che gli studi universitari possano fio- 
rire solo nelle città piccole. È naturale che 
in questa disputa s’esageri da un lato e 
dall’altro; ma io non debbo ora entrare in 
una tal quistione. Mi sembra però che, 
quanto all’insegnamento complementare, di 
cui ora parliamo, si possa affermare che, do- 
vendo esso consistere, più che altro, nel 
cominciare dei lavori, richiede l’uso di ar- 
chivi, di biblioteche, di mezzi che meno 
facilmente si trovano accumulati nelle pic- 
cole città. È perciò naturale che, quando, 
dopo aver pensato alle professioni ed alle 
scuole normali, si viene a voler fare qual- 
che cosa per la scienza stessa, si preferi- 
scano allora le grandi città. Così è, difatti, 
che fu la prima volta pensato a creare 
questo Istituto in Firenze. Ninno vorrà ne- 
gare che qui sono, massime per le lettere 
e per la storia, vantaggi da non potersi 
mettere in dubbio. Qui è la lingua viva 
che molti vengono d’altre provinole d’Italia 
a studiare, qui sono monumenti e tradi- 
zioni preziose del nostro passato, qui bi- 
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blietoche ed archivi unici al mondo, .che 
tutti c’invidiano.. Se è vero ohe le «grandi 
Cliniche si pongono accanto ai grandi ospet- 
dali,, le scuole Politecniche nelle città in- 
dustriali, le. Accademie dì Belle Arti dove 
sono gallerie di quadri e statue ; egli è certo 
che là «dove dalla natura, e dall’arte sono 
riuniti ì grandi mezEi di cultura letteraria 
e. storica, ivi una scuola che ne profitti deve 
sorgere,-* perchè vi può fiorire. Io credo per- 
ciò, che se il nostro Istituto non. fosse sorto, 
bisognerebbe pure,, per. soddisfare ai bisogni 
crescenti della scienza, -crearlo; ed ove fosse 
distrutto, < esso rinaacerebbe per forza ne- 
cessaria delle cose. Se poi si considera che 
Firenze è .oggi, in Europa, la sola città sede 
di governo, .che, meno la scuola medica, 
non abbia altra grande istituzione scienti- 
fica; e che là dove si accumula la popo- 
lazione, e si trattano i grandi interessi dello 
Stato, ivi ■ la . scienza diviene sempre più 
necessaria a spingere in alto l’intelletto della 
nazione; allora le cose qui sopra esposte 
acquistano forza maggiore. 
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Ricorderò che quando Firenze , dopo 
l’acquisto di Pisa, divenne più potente, essa 
pensò subito a costituirvi la celebre Uni- 
versità, e nel medesimo tempo, anzi con 
la stessa legge, cominciava qui a fondare 
alcune cattedre, dicendo, che una città come 
Firenze « non poteva restare senza qualche 
lume di lettere e di poesia. » Quelle poche 
cattedre s’andarono trasformando, e final- 
mente si dovette arrivare airAccademia Pla- 
tonica, la quale, dalla piccola capitale della 
piccola Toscana, trasformò la cultura in 
Europa, e provocò la Rinascenza delle let- 
tere. E ciò avvenne nel tempo appunto, in 
cui si formarono queste grandi collezioni di 
libri, di manoscritti, di statue. Esse furono 
allora grandi officine di lavoro italiano, e 
debbono oggi ripigliare l’antico carattere. E 
quando il Governo provvisorio della To- 
scana apparecchiava l’annessione, ed affret- 
tava l’unità italiana; anche allora fu, nel 
medesimo tempo, deliberato di restaurare 
l’Università di Pisa nei suoi antichi diritti, 
restituendole la Facoltà legale, e fu fondato 

3 
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questo Istituto, «he venne chiamato. Supe- 
riore, perchè doveva appunto» dare ‘compiei- 
mento agli studi universitari, j . < •. 

Se . non che si volle sdlora, dimenricando 
ohe ritalia non, è la Francia, e Firenze non 
è Parigi, .prendere a modello.il Collegio. di 
Francia, e si credette che bastasse a fondare 
un Istituto Superiore,' nominare un certo 
numero di professori j senza. nè coordinare^ 
nè destinare le loro. cattedre ad uno scopo 
speciale e. chiaramente determinato, . senza 
mettere in relazione precisa e «riconosciuta 
questo insegnamento con quello delle Uni- 
versità. E cosi, senza esami^ senza scolari, 
senza facoltà di dare, diplomi, e senza nep- 
pure una di quelle piccole.raccolte di libri, 
che si trovano in ogni liceo del regno d’I- 
talia, noi dovemmo cominciare i nostri corsi. 
Era .quindi ben naturale che, fin . dai primi 
giorni,; i professori dell’. Istituto chiedessero., 
che un tale stato di cose . fosse jemosso* 
Prevedevano le obiezioni che. verrebbero 
fatte,, e prevedevano ancora die sarebbe 
stato impossibile, combatterle, nel solo modo 
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efficace e logico, mostrando cioè i risultati 
pratici ottenuti dai loro scolari. Pure le no- 
stre domande furono tante volte ripetute, 
ed erano cosi giuste, che finalmente un primo 
passo fu dato dal ministro Goppino e dal 
ministro Broglio, ai quali dobbiamo essere 
riconoscenti. 

Nel dicembre dello scorso anOo, nói ot- 
tenemmo facoltà, continuando pure quelle 
lezioni che potevano servire così al pub- 
blico come agli scolari, di cominciare un 
corso normale ed un corso di complemento, 
coordinando le nostre lezioni secondo un 
piano prestabilito. Il primo corso doveva 
soddisfare a quel bisogno, sempre crescente, 
di formare buoni professori secondari; il 
secondo doveva farsi, scegliendo, sia fra i 
nostri normalisti, sia fra quelli di altre 
scuole, coloro che volessero iniziare insieme 
con noi dei lavori. 

E subito la gioventù rispose al nostro 
invito. Il corso normale è cominciato, ed 
alcuni giovani addottorati in altre Univer- 
sità vennero ai corsi di complemento* I 
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primi centinueranno m quest’anno i lord 
studi, i secondi studiarono con noi , fre- 
quentarono Archivi e Biblioteche , ini- 
ziando dei lavori che speriamo vedranno 
‘la luce. Ora vanno continuando questi la- 
vori) e sono già entrati nell* insegnamento 
liceale* 

. Dirvi quale ' sia il carattere del . corso 
normale è inutile^ dopo le cose già . espo- 
ste. Dirò solo quale sia il corso di com- 
plemento. Esso è lo scopo principale^ ma 
non unico di questo Istituto; perchè i gio- 
vani che lo seguono saranno ^ sempre . in 
piccolo numero. Si è da alcuni creduto, che 
le lezioni superiori siano qualche- cosa di 
/ sublime, una esposizione rapida e CK^pen- 
diata di verità nuove e di nuove scoperte 
fatta al pubblico. Come se queste scoperte 
si facessero ogni giorno» e potessero ’ esser 
pronte, ciascuna settimana, in un’ ora„ de- 
.. terminata. Altri, invece, fanno severa -cri- 
,tica di quelle che chiamano lezioni pubbli- 
che, lezioni oratorie. Io non entro in questa 
disputa* Certamente, quando il Guizot o il 
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Gousiii vengono ad esporre in Parigi, il 
risultato delle loro ricerche; in modo chiaro, 
rapido, eloquente; nessuno vorrà dire che 
quelle lezioni, le quali hanno fatto il giro 
del mondo, siano inutili o leggiere. E molto 
meno si può avere la presunzione di dire, 
che siano troppo alte per un pubblico culto, 
che n’è anzi il giudice migliore. Tutto di- 
pende dal valore di chi le fa. Certo il pren- 
dere un tal sistema come regola generale 
può essere funesto; perchè alcune materie 
d’insegnamento non vi si piegano, e perchè 
alcuni che non hanno il dono d’una facile 
parola, sarebbero condannati a sciupare un 
tempo prezioso nello studio della sola forma. 
In Francia, non solo il Gousin, il Guizot 
ed il Villemain non poterono continuare a 
lungo un lavoro, che altri non avrebbe 
neppur potuto cominciare; ma il loro suc- 
cesso trascinò una quantità di uomini me- 
diocri ad imitarli, con danno immenso del- 
l’insegnamento. E non è molto il signor 
Renan diceva: « andando avanti di questo 
passo, noi diverremo una nazione di redat- 
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tori é di parlatori, 'non di. dotti (1). * Ri-' 
tenendo, dunque, che queste pubbliche le- 
zioni, siano utili cosi allo scolare come ad 
ogni altro, quando vengano fatte da uomini 
che hanno la fortuna di essere eloquenti e 
dotti, e quando si tratti di materie non troppo 
speciali; io credo che esse sole non costi- 
tuiscano il vero e proprio carattere d’un 
insegnamento superiore. - ' 

Mi spiegherò con qualche esempio. Max 
Miiller ha fatto grandi studi, sulle lingue 
antiche, sulla filologia comparata. Ha stu- 
diato i Vedas, grammatiche, lingue, dialetti 
diversi, ed è venuto ad alcune conclusioni 
origiuali e* nuove, che. espose a Londra-' ad 
un pubblico., culto. Le sue lezioni, ^stampate 
in inglese, - furono, tradotte ' in ^tutte le lin-. . 
gue ;l vennero premiate dall’Istituto di Fran« . 
eia; Uni altro professore,;!© suppongo, prende, 
a-studiare k vita di fra.Paolo Sarpi, e, dopo 
alcuni . anni di ricerche ' sui manoscritti, egli 
arrivala 'conclusioni importanti, cheespone ' 

(1) Questioiìs contertiporaHesf,p^g. 9i - r . 
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al pubblico. JIgli ha saputo, io immagino, 
esporre con eloquenza, chiarezza e facilita 
idee originali e nuove. Le sue lezióni hanno 
cosi un gran successo, e formano un libro- 
eccellente. Ebbene, queste lezioni, che son 
certo assai utili anche ad un dottore, sono 
però il contrario di ciò che nói chiamiamo 
corso superiore. Ciò ehe avete nascosto al 
pubblico è precisamente quello che dovete 
insegnare allo scolare. Sono le grammati- 
che, i dizionari, i Vedas quelli che il Miil- 
ler spiegherà al suo scolare; sono i mano- 
scritti, le cronache, le opere del Sarpi che 
farete insieme con voi studiare all’alunno. 
È il metodo, è l’arte del lavorare che dob- 
biamo apprendergli ; egli è il nostro com- 
pagno, e deve insieme con noi cercare ed 
imparare a trovare. Non v’è nulla di su- 
blime, nulla di eloquente ; non si tratta di 
commuovere le passioni, si tratta piuttosto 
d’insegnargli la pazienza e la perseveranza. 

Il giovane dottoro che si sente chiamato 
agli studi storici arriva con una vasta lettu- 
ra, con un’enciclopedia di fatti nella testa; la 
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sua memoria è più tenace della nostra; egli 
conosce i nomi, le date meglio di noi, ed 
ha più amore di noi alla lettura. £)gli,deve 
però imparare, che tutto questo ancora non 
comincia a costituire lo storico. Deve sce- 
gliere la sua provincia, e quando, per esem- 
pio, s’ò deciso alla storia del medio evo, 
deve studiare la paleografìa, la cronologia, 
le lingue romanze, la critica dei testi e le 
fonti di quel tempo. Quando ha fatto que- 
sti studi, che sono propri d’un Istituto su- 
periore, perchè speciali, deve mettersi al- 
l’opera, scegliere il suo soggetto e lavo- 
rare. Allora comincia il momento decisivo 
per lui. Fino a che rimane in quello stato, 
nel quale assimila facilmente le idee altrui, e 
moltiplica le sue cognizioni , ancora non ha 
varcato la soglia della scienza, la^ quale è 
essenzialmente attiva e creatrice. Bisogna 
che impari sulle antiche carte, dagli anti- 
chi monumenti, ad evocare l’ombra di per- 
sonaggi scompax’si, e restati ignoti o mal 
noti, e che li faccia vivere presenti e reali 
noi suo proprio spirito. Bisogna, qualim- 
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qae sia Ja disciplina cui si è dato, che im- 
pari a mettersi per un sentiero sconosciuto, 
senza altra guida che il suo proprio spirito; 
che salga e ponga il piede dove ancora non 
è giunta orma di uomo, e che ivi, trovan- 
dosi solo, senta l’ infinita indipendenza del 
proprio spirito. Allora solamente ha impa- 
rato a porre la sua piccolissima pietra al- 
l’edifizio infinito della scienza, e può essere 
per sempre abbandonato a sè stesso. 

È questa la parte più modesta, ma più 
nobile e difficile dell’insegnamento. Si tratta 
di trasformar lo scolare in amico; d’ inse- 
gnargli a non aver più bisogno di noi, nè 
d’alcuno; d’insegnargli a superarci rapida- 
mente , perchè la scienza cammina e gli 
uomini s’arrestano. Ed è questa un’arte pur 
troppo facile, quando si è nati in tempi av- 
versi alle lettere, quando dobbiamo conti- 
nuamente consigliare a lui l’ acquisto di 
quelle conoscenze, la cui mancanza arresta 
ogni ora i nostri passi. Eppure v’ è un 
gran conforto nel- poter rendere utile anche 
un’esperienza cavata dai propri difetti; v’è 
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certo un compenso in questa potenza che 
abbiamo d’infondere in un altro la propria 
personalità, perchè in esso diventi miglio- 
re, ponendo in lui la nostra ambizione. 
Nell’ ora del successo potremo vedere con 
gioia il nostro alunno levarsi a quell’altezza 
cui a noi, meno fortunati, non fu dato sa- 
lire. Insieme con lui s’è innalzata la parte 
migliore del nostro spirito, che ancora lo 
accompagna e lo aiuta. 

Tali sono, o Signori, i vari scopi a cui 
mira l’Istituto Superiore. Certo noi non pos- 
siamo per ora fare grandi promesse; perchè 
il numero delle nostre cattedre è ristretto 
eccessivamente; perchè i mezzi assegnati 
all’Istituto sono così poveri, che non pos- 
siamo offerire ai- nostri scolari tutti quei- 
materiali sussidi che godono -in molte Uni- 
versità del Regno. Nè manca intorno a 
noi quella difffdenza, che in-Ttalia accom- 
pagna tutte le istituzioni nuove, massime 
quando non hanno per iscopo un utile vi- 
sibile e tangibile. (È perciò che ogni inco- 
raggiamento ci ò di conforto, e non possiamo 
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dimenticare di esprimere la nostra ricono- 
scenza al Municipio fiorentino, che ha ora 
creato alcuni posti di sussidio, cui può con- 
correre ogni giovane italiano. 

Le difficoltà tra cui siamo, non possono 
tuttavia sgomentarci. Noi vediamo il biso- 
gno della scienza crescere ogni giorno in 
Italia; vediamo che da essa si misura oggi 
la /orza degli Stati in tutta Europa; e non 
possiamo credere che non ci sarà tenuto 
alcun conto degli sforzi che facciamo, e delle 
difficoltà fra cui lottiamo, per aumentare fra 
noi il numero dei giovani dati alla scienza, 
quando essa in Italia dà cosi poche spe- 
ranze a chi la coltiva. 

Se pur noi non dovessimo riuscire, altri 
verrebbero certo con forze maggiori a con- 
tinuare un’ impresa che , una volta co- 
minciata, non può essere abbandonata là 
dove è la sede del Governo d’ Italia. E 
quando l’Istituto sarà finalmente giunto al- 
l’alta e difficile meta, cui oggi aspira; al- 
lora, fra i giorni più belli della sua storia 
vi saranno anche questi, nei quali noi ere- 
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diamo, mentre molti dubitano. II. momento 
in cui un’istituzione si crea non è' quello " 
in cui essa diviene visibile a tutti; ma è • 
quello in cui è resa necessaria, inevitabile^ 

A questo fine noi miriamo; ed a raggiun- 
gerlo ci apparecchiamo a rendere questo • 
Istituto un’officina di lavoro, nella quale 
operai saranno i nostri scolari, uniti a noi 
da quei vincoli indissolubili, che sono for* 
mati dalle idee e dal santo desiderio del 
vero. 
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CHI SI AJDTA ino l’AJUTA 

‘ OVVERO 

Storia degli Uomini 

che dal nulla seppero innalzarsi ai più alti gradi 
in tutti i rami della umana attività 

TRADUZIONE DALL’ORIGINALE INGLESE 

l§. SlfìlliElS 

I, Fiducia in sè stesso. Nazionale e individuale. 

II. Fondatori d’ industrie. — HI. inventori e produttori. 

— IV. Applicazione e perseveranza. — V. Aiuti ed oc- 
casioni. Discipline scientifiche. — VI. Operai nell’ arte. 

— VII. I pari d’Inghilterra e l’industria. — Vili. Ener- 
gia, coraggio. — IX. Qualità per gli affari. — - X. 11 da- 
naro. Suo uso ed abu.so. — XI. L’educazione di sè stesso. 

— XII. Facililà e difficolià — XIII. Esempi e modelli. — 

— XIV. Nobiltà di carattere. Il vero gentiluomo. 

Quarta edi%ione italiana con aggiunte, correzioni e note. • 

Un volume di 334 pagine 

Dxie Lire. 


COSE UTILI E POCO NOTE 

LIBRO PER I GIOVANI E PER I VECCHI 

DI 

JOHN TIMBS 

PRIMA SERIE* 

Meraviglie dei Cieli. — La Terra, la sua superficie e 
11 suo interno. — 11 Mare. — L’ Atmosfera. — Vista e 
suono. — Scoperte geografiche. — Vita e morte. — Regno 
animale. — Alberi e piante. 

Seconda edizione italiana 

sull' Ottava edizione inglese di 80,000 esemplari 
Una. Lira. 

SECONDA SERIE. 

Meraviglie dell’astronomia. — Fenomeni fisici. — Geo* 
logia e paleontologia. — Libri e manoscritti. — Scienza 
e manifattura. 

Una Lira. 

.ole 


. . E. tEEVES E C.', EDITORI — MIUNO. , 


LA SCIENZA DEL'POPÙLÓ 

RACCOLTA NAZIONALE ' • " 

' ■ di ' 

LÈTTURE SCIENTIFICHE POPOLARI Ì;ATTE IN ITALIA 
a. eentesimi a.1 volvirxie. 


• VOLUMI PUBBLICATI: 

- j L Matleuoci Carlo. La pila di Volta. *• 2. Marohì. I vanni para*- 
lili. - 3, Sareao. La vita di Stophenson, - 4. Bonelli. Il lipo-tcle- 
j^rafo - 5. Cocchi. La misura del tempo in g'oologia. - 6. Generali, 
Igiene del sistema nervoso. - 7. Namias. La voce. - 8. Lioy. 1 
miasmi e le epidemie contagio.se, - 9. Namias. Storia naturale del 
còlerà. - 10. Mamina. Cura del còlerà. - H. Livi. L’ipiene 12. Her- 
xen. Fisiologia del sistema nervoso. 13. Reali. Patria e famiglia. -* 
14. Seatini.^ Il caffè. - 15. Gemma. La suciclh di mutuo soccorso. — 
10. Ponsiglìoni. Il banchetto della vita. - 17. Chiara. Vita e luce. 
*■ 48, Tàssi. La vita dei fiori. - 19, Flerzcn. Vita e nutrizione. - 
80. Tacchini. li sole. - 21. Anaon. Le deformità dc'bambìni. - 22. Mò- 
randi. Le biblioleclie circolanti. - 23. Carina.rLe arti^e gli artigiani 
nella repubblica dì Firenze. - 24. Spediacoi. La vipera e i serpenti - 
25. Lioy, Spiritismo e magnetismo. - 20. Milani. La chimica del sole 
c delle stelle. - 27. Sareao, La vita di Lincoln. - 28. Namias. La 
circolazione del sangue. - 29. Livi. La scrofola. - 30. Ponsiglìoni. 
11 giuoco del lotto. - 31. Marangoni. 1 presagi dèi tempo. - 32. Bosio. 
Le nostre scuole. - 33. Tommasi. La canalizzazione delle città. - 
34. Livi. La vite, l’acquavite e la vita, dell’ dperaio. - 35.r Micheli. 
Le stelle cadenti. - 36. Cocchi. L’origine dei combustibili fossili. — 
37. Momiabi Terenzio. Del senso morale degli Italiani. - 38. Buz- 
setti. La terra. - 39. Saredo. I.’uomo e la natura. - 40. Bizio. Sco- 
loramento e dìsinfesionc. - 41, Generali. 1 Muscoli. - 42. Denza. Le 
Meteore cosmiclie.— 43. Nuchelll Colucoi. Le Api meljifere. -44. Pan- 
tanelli. La Miniera. - 45. Canestrini. L’istinto noi regno animale. 

Prezzo di tutti i 45 volumi pubblicati — Lilre Xove. 


L’anno 1869 comprenderà i Numeri 46 a 98, e si ac- 
cettano nel Regno associazioni anticipate per 
L. I O l’anno — L. 5. 50 il semestre. 

Prezzo di ciascun volumetto: ^5 centesimi. 


Le prime letture del 1869 sono: 

B petrolio. - 47. Sodio. Della stàtistlca ne! suoi ra 
corti coll Economia polìtica c colle altre scienze affini. - 48. Casa 
aria c gli organismi vivmiti. - 49. Tommasi. Le abitazioni del p 
pu ò nelle grandi città-, - 50. Ramcri. Il progresso dello iiiduslrio 
' la. - 51. ’Villari P. L’inscgnainenlo delta storia. - 52 Malavnia 
ei suoni musicali, 
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L’Universo Illustrato 

giòRnalè: per tutti 


Vero giornale delle famiglie e del popolo, esso non ha 
Tisparmiato nessun sacrificio pèr conquistare il posto che 
occupa alla testa di tutte le pubblicazioni illustrate. Ol- 
tre alla. bellezza e airattualità delle sue incisioni rUnl- 
vers* IlluNtrato, diretto dal cav. E. Treves, primeggia 
per il testo che può rivaleggiare con le più celebri riviste, 
e si vedono succedersi nelle sue colonne i nomi degli 
scrittori più amati e più eminenti del nostro -paese. 

■ Esce in tutta Italia tutte le domeniche, in 16- pagine 
grandi a tre colonne. — Inoltre, ogni fin di mese, un sup- 
plemento di 4 pagine contenente le Cronaca politica e che 
vien data in dono agli associati. — Ricevono inoltre gli 
associati in dono al fine d’ogni volume la coperti, il fron» 
tispizlo e l’indice. 

L. 8 r anno - 4 il semestre - 2 il trimestre. 

Un mese di saggio: > centesimi. 


' SUPPLEMENTO DI MODE , . 

L’UnlTers* Illustrati» pubblica pure un Supplemento 
PI Mode, che si compone di un figurino colorato al 
numero di ogni mese, di una grande tavola di ricami al 
4® numero di ogni mese, e di una tavola di tappezzeria o 
lavori all’uncinetto ogni trimestre. L’associazione all’ l/nl- 
verso Illustrato con Supplemento di Mode, costa Lir. 14 
l’anno, 1 il semestre, 3.50 il trimestre, franco di porto 
in tutto il Regno. 

Vi sono premi considerevoli per i soci annui. Vedi il 
manifesto che si manda girati» a chi lo chiede. 


L’anno I e II (1867 e 1868) completi, che formano cia- 
scuno un volume di 8o6 pagine a tre colonne, con olire 
450 incisioni, costano Lire Otto ciascuno. — L’anno III 
nn/>l(n in nnrso di niibblirazione. 
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— ■•li »iK i a 

Annuario 

BCIEN TIFICO -INDUSTRIALE 

FONDATO NBL. 1866 

"" m.’ * 

DAGLI EDITORE DELLA BIBLIOTECA UTILE 


Quest* Annuario rende ogni anno conto delle novità 
scientifiche,' specialmente dell’Italia, in un grosso volume 
di otto a novecento pagine, con numerose incisioni. .Di- 
retto dal prof. F. Grispigni e dall’ing. L. Trwelliniy tutte 
le tiiaterie sono, affidate ad altrettanti scrittori speciali 
scelti fra i più distinti professori delle Università italiane 
e precisamente, per V Astronomia; G. V. Schiaparelli; 
Miéieorologia: F. Denza; Fisico; R. Ferrini; Chimica: A. Va.- 
Vesl, F. Bestini ; Pateontologia e Antropologia: G. Cane- 
strini, L. Pigorlni; Zoologia ed Anatomia comparata : Tar- 
gioni-Tozzetti, A- Issel; Botanica e Agrario.- Gaetano Can- 
toni, A. Mariani; Geologia: G. Canestrini; Medicina e Chi- 
rurgia: A. De Giovanni; Meccanica e Industria: G. Co- 
lombo; Ingegneria e Lavori pubblici: C. Clericetti, L. Tre- 
vellini; Geografia e Viaggi: E. Treves; Arte militare; 
Marina; Congressi; Necrologia scientifica» 


Anno 1. (1865) Un volume di 573 pagine con 15 incisioni . . . L. 4 
Anno II. (1806), Un volumo di 708 pagine con 30 incisioni ...» 5 
Anno III. (1867). Un volume di 880 pagine con 31 incisioni e 7 

tavole lilograócho ....... » 5 

Anno IV. (1868). Un volume di 814 pagine con 43 incisioni e 3 

tavole litografiche • » » 5 

VÀUno y. ( 1869 ) è sotto i forchi 5 


oy Coogle 



